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Si chiama Marmaray Tunnel, è
in costruzione a Istanbul (in
Turchia) e ci sarà un contribu-
to made in Modena nell'ambi-
ziosa opera, il cui progetto ha
un costo di due miliardi e mez-
zo di dollari (finanziato dai
giapponesi del Jica e dalla Ban-
ca europea per la ricostruzio-
ne e lo sviluppo).

L'azienda Agop Oleoidrauli-

ca di Spilamberto , infatti, for-
nisce i cilindri che bloccano la
saracinesca della camera di si-
curezza della galleria. Col tun-
nel ferroviario e metropolita-
no Marmaray, la cui inaugura-
zione è programmata entro la

fine di ottobre, la capitale tur-
ca si candida a rappresentare
la stazione “Porta d’Oriente”
dell'Europa Occidentale.

Un'opera così complessa, in
un ambiente esposto a forti
eventi sismici, impegna nella
sua realizzazione ingegneri e
operai turchi e giapponesi che
lavorano alla profondità da pri-
mato di 58 metri sotto il livello
del mare. La parte sottomari-
na del progetto è lunga solo 1,4
chilometro; altri 12,2 chilome-
tro corrono in tunnel scavati
con "talpe" o altri metodi, il
tutto per collegare con un pas-
sante ferroviario lungo 76 chi-

lometri circa Gebze e Halkali
sulle sponde turche europea e
asiatica. Agop Oleoidraulica,
da due anni integrata nel
Gruppo Tedesco Mon-
tanhydraulik, ha fornito i cilin-
dri che operano nel controllo e
nel bloccaggio della saracine-
sca della camera di sicurezza
del tunnel sottomarino. Un in-
sieme di attuatori idraulici di
importanza assoluta per la si-
curezza della camera in caso
di emergenza. Un tipico esem-
pio in cui la forza idraulica for-
nita dai cilindri oleodinamici è
l’unica utilizzabile per fronteg-
giare condizioni estreme.

Agop lavora al mega tunnel turco
L’azienda oleoidraulica di Spilamberto fornisce i cilindri per il gigante Marmaray
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È possibile salvare le aziende
meritevoli? La risposta è positi-
va, purché si selezionino i pia-
ni. Questo il tema comune dei
vari interventi che ieri si sono
susseguiti per un'intensa gior-
nata di studi che, alla Camera
di Commercio di Modena, ha
chiamato a raccolta commer-
cialisti, imprenditori, avvoca-
ti, ma anche magistrati e cura-
tori fallimentari.

Il tema era “La ristruttura-
zione delle imprese in crisi:
quali i fattori di successo nelle
esperienze americane ed euro-
pee”. Si tratta della prima con-
ferenza annuale internaziona-
le sul tema delle ristrutturazio-
ni aziendali, organizzata dal
neo costituito Global Restruc-
turing Organization (Gro). È
un organismo che, a partire da
Modena, mira ad elaborare
proposte che possano orienta-
re il legislatore per le future
evoluzioni normative sul tema
delle crisi d'impresa. E lo si fa
con un approccio comparato,
cercando di capire come mai i
processi di ristrutturazione
aziendale delle imprese ameri-
cane, ad esempio, durino po-
co più di un mese (il caso Chry-
sler su tutti) mentre in Italia
c'è lungaggine, in un settore in
cui il tempo è il discrimine per
definire la sopravvivenza o me-
no di una società. Ieri a Mode-
na erano presenti i massimi
esperti internazionali della
materia. Tra le personalità più
importanti Cecelia Morris, pre-
sidente della Bankruptcy
Court di New York; Charles Ca-
se, giudice fallimentare negli
Usa; John Davison, responsa-
bile del Global Restructuring
Group presso la Royal Bank of
Scotland, e Rick Morris, co-re-
sponsabile European Levera-
ged Finance Investing presso
Goldman Sachs. Obiettivo: da-
re alle autorità quello che gli
organizzatori definiscono un
paper contenente le soluzioni
proposte. Perché il tema della
ristrutturazione aziendale og-
gi è più caldo che mai. L'evolu-
zione legislativa viaggia veloce
ma non sempre riesce a sanare
gli abusi. Come spiega il pro-
fessor Antonio Tullio (avvoca-
to e docente universitario mo-

denese, ispiratore del comita-
to scientifico di Gro) «il proble-
ma diffuso in Italia – dice – do-
ve la legislazione non conosce
procedure di allerta e preven-
zione dello stato di crisi, è la
tendenza dell'imprenditore a
non far emergere tempestiva-
mente la crisi, pregiudicando
così la possibilità di risana-
mento dell'impresa. A questo
si aggiunge il problema del cre-
dit crunch concorsuale, vale a
dire la difficoltà per l'impresa,
che pur presenta un valido pia-
no di risanamento, di ottenere
credito dal sistema bancario a
causa anche dei vincoli impo-
sti da Basilea». E quando l'in-
certezza prevale il pericolo
dell’abuso è sempre dietro
l'angolo. Il concordato con
continuità aziendale, anche e
soprattutto dopo la riforma
messa in campo dall'ex mini-
stro Corrado Passera (sul co-
siddetto concordato in bian-
co), viene spesso utilizzato ma-
le o in modo inappropriato,
scaricando la crisi aziendale
su quella che è la catena dei
creditori. Il Decreto del Fare
dell'attuale presidente del
Consiglio Enrico Letta ha ap-
portato aggiustamenti che
non hanno sanato del tutto i
problemi. Ma Vittorio Zani-
chelli, presidente del Tribuna-

le di Modena, è più ottimista.
«Non ho riscontrato – dice –
particolari abusi, se non quelli
fisiologici a Modena. C'è da di-
re che il concordato in bianco
è diventato il mezzo comune,
anche per chi potrebbe inizia-
re con una proposta definitiva.
Ma il valore tempo è importan-

te, tanto che il tribunale di Mo-
dena raramente dà un termine
massimo e valuta a metà stra-
da le intenzioni dell'impresa.
Spesso è capitato di non dare
la proroga del termine. Il pro-
blema è che l'imprenditore si
decide ad entrare in procedu-
ra quando è costretto. Non ar-

riva con un programma già de-
finito, perché mancano le pro-
cedure di allerta. Questo deri-
va anche dalla struttura delle
nostre imprese, spesso familia-
ri, in cui l'imprenditore è l'ulti-
mo ad accettare di avere biso-
gno di qualcuno che lo aiuti ad
uscire dalla crisi».
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Quali sono i vincoli all'operatività
bancaria nel rapporto con le
procedure concorsuali? A questa
domanda ha cercato di
rispondere, durante il suo
intervento, Laura Zaccaria,
dall'Associazione Bancaria
Italiana, per il convegno “La
ristrutturazione delle imprese in
crisi”, che si è tenuto alla Camera
di Commercio, con i massimi
esperti internazionali della
materia. Tre i vincoli individuati
dalla Zaccaria: quelli imposti
dalla vigilanza bancaria, quelli
fiscali, e quelli di natura
civilistico-fallimentaristica.
«Il concordato in bianco – ha
spiegato infatti Zaccaria – che
persegue la finalità
dell'emersione della crisi, ha
troppo spesso prestato il fianco a
utilizzi distorti. L'istituto si è
dimostrato più funzionale a
posticipare la dichiarazione di
fallimento di un soggetto
palesemente insolvente piuttosto
che tutelare la continuità
aziendale». (f.b.)

ZACCARIA DI ABI

L'impero Liu Jo si amplia anco-
ra. Il grande gruppo carpigia-
no del settore abbigliamento
noto in tutto il mondo ha infat-
ti stretto un accordo di licenza
internazionale con la Perfume
Holding ed entra di fatto nel
mondo delle fragranze. Il pro-
fumo verrà lanciato nel 2014.
Una novità significativa per la
grande azienda guidata dai fra-
telli Marchi, che ha aperto una
lunga serie di negozi mono-
marca nel mondo e non ha ri-
sentito più di tanto della reces-
sione che da anni sta angu-
stiando il mondo imprendito-
riale e del lavoro.

«Siamo orgogliosi di avere fi-
nalizzato questo accordo di li-

cenza che proietta Liu Jo in un
mercato estremamente sensi-
bile al mondo della moda in
termini di gusto, tipologia di
consumatore e capacità di cre-
are brand value – ha spiegato a
Pambianco Daily Marco Mar-
chi, vicepresidente e proprieta-
rio di Liu Jo - Inoltre siamo
convinti che la partnership
con Perfume Holding arricchi-
rà in maniera significativa la
nostra strategia di sviluppo del
brand». La Perfume Holding é
già licenziataria di altre fra-
granze griffate da altri notissi-
mi brand come La Perla, John
Galliano, Iceberg, Ducati, Ser-
gio Tacchini e Fiorucci ed é
presente in oltre 100 Paesi.

MODENA IN BORSA

Aziende risanate, la lezione degli Usa
Il convegno internazionale alla Camera di Commercio ha evidenziato le lungaggini italiane rispetto ai tempi di altri Stati

"Le Banche e il Territorio", "Le
Banche italiane per il Paese"
sono temi su cui si discuterà il
18 e 19 ottobre prossimi a Mo-
dena nell'ambito del Road
Show Italia Abi, una due giorni
che prenderà il via venerdì 18
con un evento di formazione
finanziaria dedicato agli alun-
ni delle scuole elementari e
medie e una conferenza che
darà conto dell'impegno delle
banche nel promuovere e tute-
lare il patrimonio artistico lo-
cale. Imprese, credito e territo-
rio saranno quindi i temi cen-
trali dell'incontro in program-
ma sabato 19, a partire dalle
9,15, nell'aula magna dell'Ac-
cademia militare. Un appunta-

mento in cui si vuole racconta-
re l'impegno degli istituti di
credito a sostegno di famiglie e
aziende; e a indicare le possibi-
li vie - come l'innovazione, l'in-
ternazionalizzazione e l'utiliz-
zo di specifici sistemi di garan-
zia - per una ripresa concreta e
sostenibile. L'Italia «è uno dei
Paesi che fanno meno leva sui
sistemi di garanzia pubblica»
mentre, al contrario, «un tale
sistema potrebbe fare ripartire
l'economia». È la riflessione di
Roberto Nicastro, direttore ge-
nerale di UniCredit che sabato
prossimo sarà a Modena tra i
protagonisti della tavola roton-
da "Le banche italiane per il
Paese". Nicastro, che è anche

membro del Comitato esecuti-
vo dell'Associazione Bancaria
Italiana, ieri ha sottolineato
con forza l'opportunità di
sfruttare l'effetto leva della ga-
ranzia pubblica, tenendo bene
a mente che «chiunque riceve
non avrà una garanzia piena
ma deve rischiare per la sua
parte, altrimenti andiamo a fi-
nire nel 'moral hazard'». Que-
sto tipo di sostegno, ha sottoli-
neato il direttore generale di
UniCredit, «in momenti molto
complicati dell'economia, ab-
bassa la percezione di rischio
nel sistema economico e fa ri-
prendere la fiducia necessa-
ria» ad esempio per decidere
nuovi investimenti.

UN INTERVENTO DEL D.G. NICASTRO IN VISTA DEL “ROAD SHOW ITALIA ABI”

Banche, Unicredit propone i sistemi di garanzia pubblica

Roberto Nicastro, d.g. Unicredit

Siglato un accordo di licenza
tra Liu Jo e Perfume Holding

Dopo le riforme legislative la percentuale dei concordati sul totale è
salita: dal 2% (nel 2005) al 10% nel 2012; nel primo semestre del
2013 sono stati depositati 2500 concordati con riserva e aperti poco
più di mille concordati con piano.
Su questo punto significativo si è concentrato l’intervento di Magda
Bianco, dirigente della Banca d'Italia, durante il convegno
internazionale di ieri sulle ristrutturazioni aziendali.
Magda Bianco si è concentrata in modo particolare su quelli che
sono stati gli effetti delle riforme della legge fallimentare.
L’esperta del settore è partita da una serie di considerazioni sulla
situazione della produttività e della competitività delle nostre
imprese, in difficoltà rispetto al contesto extra-nazionale a causa di
«innovazione – ha spiegato - e adozione di nuove tecnologie
insufficiente. Anche durante la crisi, chi aveva diversificato i
mercati e migliorato la qualità ha retto meglio. Chi innova inoltre ha
maggiore propensione a internazionalizzarsi».
Tornando alle riforme legislative, invece, la Bianco ha messo in
evidenza come le stesse abbiano «facilitato – ha aggiunto – la
ristrutturazione delle imprese. Gli effetti sul credito non sono stati
negativi. Se la riforma del concordato ha innalzato l'interesse sui
credito dell'0,2%, quella del fallimento lo ha ridotto». (f.b.)

Il boom dei concordati dopo le riforme

GAZZETTA SABATO 12 OTTOBRE 2013 13

Modena ECONOMIA
■ e-mail: cronaca.mo@gazzettadimodena.it




